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Non tutto è filato liscio al Forum sociale mondiale. Alcune fem-
ministe hanno potuto partecipare ad alcune delle sue sessioni,
in parte perché le femministe dell’America Latina hanno fatto
pressione sugli organizzatori, ma la partecipazione non è stata
assolutamente equa. Perciò, un appello femminista letto in una
delle assemblee plenarie del mattino ha sottolineato il linguag-
gio decisamente sessista e la presenza relativamente ridotta
delle femministe nelle discussioni su tematiche molto impor-
tanti.

Anche lo scontro politico interno al Brasile non poteva
essere preso alla leggera: il giorno dell’inaugurazione del Forum
sociale mondiale, il presidente Cardoso ha espresso pubblica-
mente la sua opposizione al Forum (sprecando l’unica opportu-
nità che aveva per prendere le distanze dal pensiero a senso
unico e dalla democrazia compiaciuta di sé esistente nel suo
paese), accusandolo di essere un «festival esibizionistico della
sinistra».

Anche la conferenza in diretta fra il Forum sociale mondia-
le e il Forum di Davos ha creato qualche problema. Sarebbe
dovuto essere uno spazio di discussione politica, ma alcuni par-
tecipanti al Forum sociale mondiale hanno lanciato accuse

semplicistiche invece di esporre le dinamiche molto più umane
e complesse che ispiravano il Forum.

C’è stata anche una significativa presenza di partiti politici
(per lo più brasiliani) che ha rischiato – fortunatamente non è
accaduto – di sfigurare quello che era necessariamente un forum
della società civile mondiale. Tutte queste dinamiche sono state
sottese, e alimentate, dalla continua tensione fra il vecchio e il
nuovo, fra le nuove tematiche e soggettività e la vecchia conce-
zione e retorica avanguardista. Si tratta di un pensiero a senso
unico impligliato nelle dinamiche del cambiamento.

In vista dell’organizzazione del prossimo Forum si propone
una maggiore apertura del Comitato organizzativo internazio-
nale, nella speranza che questo favorisca una migliore pro-
grammazione. Per quanto riguarda il femminismo, al prossimo
Forum sociale mondiale occorre certamente allargare le discus-
sioni, con l’aggiunta di altri attori e movimenti nel dibattito, e
riconoscere le nuove tendenze, che sono intrecciate con le pro-
poste femministe per il nuovo millennio e le arricchiscono.
Facciamo nostra la sfida contenuta nella domanda posta da
REPEM: «Non è forse ora di ricordare che il mondo o è per cia-
scuno (uomini e donne) o non è affatto?». �
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Legittimazione e capacità operativa
In linea di principio, il ruolo del Comitato organizzativo del
primo Forum sociale mondiale è terminato con la fine dell’e-
vento. Ma le realtà brasiliane che hanno partecipato al Forum
hanno una particolare, innegabile responsabilità. Questa
responsabilità è condivisa dai governi di Rio Grande do Sul e di
Porto Alegre e da tutti coloro che in qualche modo hanno soste-
nuto il Forum sociale mondiale.

Il problema comincia con la legittimazione, anche se non si
esaurisce in essa. L’annuncio e l’organizzazione della continuità
del Forum sociale mondiale deve basarsi su un comitato geo-
graficamente e socialmente mondiale. È un compito delicato e
difficile che può essere assolto solo dal Comitato organizzativo
del primo Forum sociale mondiale. Occorrerà una decisa
volontà politica e molta generosità. Occorre anzitutto individua-
re immediatamente le reti e i movimenti che aderiscono all’ini-
ziativa e vogliono che essa continui. Inoltre, coloro che hanno
già formato dei comitati per fare del Forum sociale un evento
mondiale e che organizzano iniziative analoghe nelle loro regio-
ni dovrebbero entrare a far parte del Comitato organizzativo.

Per assicurare a questo processo una capacità operativa si
dovrebbe costituire un Comitato politico internazionale incari-
cato di definire l’orientamento del Forum sociale mondiale. Si
dovrebbe costituire un Comitato organizzativo rappresentativo
ed operativo in ogni luogo candidato ad ospitare il Forum e si
dovrebbe istituire un Consiglio esecutivo per assicurare il colle-
gamento fra il Comitato politico e i vari Comitati organizzativi
e per elaborare il processo del Forum multipolare. È meglio
affrontare i rischi connessi all’attuazione di queste proposte,
come è avvenuto nel primo Forum sociale mondiale, piuttosto
che aspettare le condizioni ideali.

In conclusione, non dobbiamo dimenticare che il Forum
sarà positivo finché non eserciterà il potere direttamente. La
politica fa parte della sua identità, ma il suo impegno è quello
di allargare lo spazio pubblico all’attiva partecipazione dei cit-
tadini. Il Forum sociale mondiale non deve diventare un’ini-
ziativa finalizzata a reclamare posizioni di qualsiasi natura.
Esso deve mirare ad alimentare l’onda crescente della società
civile e ad impedire che essa si infranga e disperda sulla spiag-
gia. �
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